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L'ANGOLO

di Franco Conforti

Di qualità il seminario per Allenatori

La Commissione Nazionale Allenatori/Istruttori della Federazione è, in que​sti ultimi mesi dell'anno,. nel pieno dell'attività.

Da un lato, l'ANALISI critica del lavoro fin qui effettuato, ha impegnato tut​ti i componenti la Commissione al fine di poter apportare, al programma già ben definito ed avviato, quei correttivi sia di ordine tecnico‑didattico che logistico‑organizzativo che si rendono necessari per un sempre migliore svol​gimento dei futuri corsi per allenatori ed istruttori.

Dall'altro il COMPLETAMENTO del corso biennale 87/88 e 88/89 con l'effet​tuazione della sessione d'esame svoltasi il 2 e 3 dicembre alla quale sono sta​ti ammessi ‑ sulla base delle presenze alle lezioni ‑ n. 27 istruttori che aspirano alla qualifica di allenatore e l'ORGANIZZAZIONE, in collaborazio​ne con la Scuola 'dello Sport, del Seminario di Aggiornamento che ha avuto luogo presso il Centro Federale di Castelgandolfo il 25 e 26 novembre.

Sul tema proposto « La preparazione giovanile dall'avviamento all'allenamen​to » la Federazione ha invitato ad intervenire esperti altamente qualificati. Rudiger HELM (più volte Campione del Mondo e Olimpico) capo allenatore della nazionale della Germania Est; Bruno BICOCCHI tecnico della squadra juniores francese e Silvan POBERAY allenatore della Nazionale Jugoslavia di slalom, hanno portato il notevole contributo della loro esperienza e pre​sentato i modelli di preparazione dei rispettivi Paesi. La Dottoressa Gabriel​la COYACCI ha intrattenuto i partecipanti sulle problematiche psicologiche relative alla fascia di età mentre il Dottor Carmelo BOSCO, fisiologo e bio​meccanico di fama internazionale, ha chiuso il Seminario dando utili indi​cazioni sui presupposti fisiologici dell'adolescente e sull'impostazione metodologica dell'allenamento.

Un Seminario per concludere di livello qualitativo molto elevato che siamo sicuri ha dato, agli allenatori partecipanti, notevoli indicazioni utili per il loro importante lavoro.
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INTRODUZIONE

HANDYKAYAK

La sensibilità delle Istituzioni Pubbliche rispetto ai problemi dei disabili, è in rapi​da evoluzione.

Risposte incoraggianti alle necessità di aggiornamento architettonico degli edifici pubblici e degli ambienti di lavoro, sia pure con gradualità, si possono verificare nella loro concretezza nelle nuove iniziative.

Si può quindi ritenere che il problema sia stato recepito nella sua interezza e per​ciò sia destinato ad occupare un ruolo sempre più stabile nell'ambito della program​mazione di Enti Locali, Regioni e Governo Centrale.

In questo contesto resta però tutt'oggi uno spazio molto vasto che attende di essere coperto adeguatamente: il tempo libero.

La maggior parte degli individui, ogni giorno, assolti gli impegni di lavoro, valuta​no quali opportunità interessanti esistono per trascorrere in modo piacevole il tempo libero.

In questi ultimi anni, di conseguenza, abbiamo assistito al fenomeno di partecipa​zione di massa all'attività sportiva, una super‑richiesta che ha messo in evidenza i limi​ti dell'organizzazione sportiva consentita dalla legislazione.

Le F.S.N. ed il CONI, consapevolmente, hanno iniziato ad analizzare il problema per potersi adeguare, per quanto possibile, alle mutate esigenze. L'iniziativa del​1'Handykayak, si colloca quindi in questo progetto, di evidente urgenza, ma di estrema delicatezza in considerazione della portata del problema.

L'approccio di tipo professionale, è parso il modo migliore per dotare i quadri tec​nici dei dati certi per iniziare l'attività. Quindi la collaborazione con l'USL 31 di Ferra​ra Servizio riabilitazione diretto dal Prof. Nino Basaglia, è stato indispensabile.

La fase successiva, dovrà affrontare un tema più tecnico che riguardi i problemi relativi ad attrezzature, strutture e casi di natura specifica della tecnica di pagaiata.

La Federazione Italiana Canoa Kayak con il suo impegno vuole creare un solido riferimento per i tecnici traendo le motivazioni dalle indicazioni delle Società affiliate, differentemente dovrà succedere per l'individuo singolo che troverà in se stesso la mo​tivazione per un impegno concreto in questa importante iniziativa.

Giuseppe Mazza

Consigliere Federale
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del Dott. Tiziano Salvadori e Dott.ssa Susanna Lavezzi

DISABILITA E SPORT

Non conosciamo il reale numero dei disabili, ma dati attendibili indicano che ogni anno in Italia 1 bambino su 1000 (circa 50000 sull'intero territorio nazionale) nasce por​tatore di handicap.

Se a questi, viene aggiunto il gran numero di persone rese invalide da traumi o ma​lattie, è evidente la quantità impressionante di individui che necessitano di programmi terapeutici e riabilitativi.

LA DISABILITA NON È UNA MALATTIA

ma può essere però considerata la conse​guenza di un evento patologico pregresso, che ha ridotto parzialmente o totalmente la capacità di svolgere una attività nei mo​di e nei limiti giudicati « normali » per un essere umano.

L'handicap è uno svantaggio sociale che insorge in seguito ad invalidità che limita ed impedisce all'individuo di condurre una vita normale (in rapporto all'età, al sesso, ai fattori socio‑culturali).

Benché tali esiti siano suscettibili di mi​glioramento attraverso il potenziamento delle capacità residue e l'utilizzazione di specifiche apparecchiature, l'inserimento del disabile in ambito sportivo richiede un'attenta valutazione di ordine psicologi​co allo scopo di comprendere le difficoltà che la nuova dimensione gli impone.

Per ogni individuo esiste un delicato si​stema relazionale che lo pone nelle condi​zioni d'agire all'interno del proprio am​biente solo se la capacità d'accettazione de​gli altri si fonde armoniosamente con la
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propria disposizione ad accettare sia sè stesso che il resto della società.

È evidente che se al disabile vengono ri​chieste le medesime prestazioni dell'indi​vuo « medio » poche sono le probabilità che questa ideale situazione si realizzi: bar​riere psicologiche possono creare proble​mi di ordine sociale di gran lunga maggio​ri di quanto non facciano gli effettivi dan​ni fisici.

L'attenzione deve focalizzarsi sulle fun​zionalità residue che pongano il portatore di handicap in un rapporto di assoluta pa​rità con l'individuo sano; ed in ogni caso, evidenziare lo stato di « relativa normali​tà », può solo ridurre sensibilmente la sua possibilità di vita autonoma.

Il successo, il riconoscimento delle pro​prie capacità e l'approvazione in ambito sociale, sono valori assoluti che non ven​gono minimamente scalfiti dalle persona​li condizioni fisiche.

Compito della società è di considerare tale situazione e, valutando le caratteristi​che individuali del disabile, deve dargli
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modo di misurare le proprie condizioni al​lo scopo d'ipotizzare obiettivi oggettiva​mente raggiungibili.

Secondo Adams RC e coli. (1), il percor​so che il disabile inquadrato in ogni orga​nizzazione (a maggior ragione se sportiva) deve seguire, trova nell'accettazione, nel successo, nella progressione e nella com​petenza, i quattro punti fondamentali su cui agire allo scopo di rientrare a pieno ti​tolo nel delicato sistema inter‑relazionale sociale.

È evidente che per poter attuare ogni ti​po di programma sarà necessario il pieno coinvolgimento di ogni partecipante e ciò, in condizioni abituali, non costituisce un problema in quanto per ogni individuo è « normale » intervenire in maniera attiva all'azione.

A1 contrario, questo atteggiamento non è facilmente riscontrabile in individui, so​prattutto se adolescenti, che, per motivi ac​cidentali o congeniti, abbiano subito dan​ni fisici.

La scuola, il lavoro, ma soprattutto la fa​miglia, non hanno dato modo al disabile, proprio per questa sua particolare situa​zione, di sviluppare quelle abilità psicolo​giche che lo rendono coinvolgibile nel sociale.

Si è quindi di fronte ad una sua duplice forma di esclusione: da una parte la fami​glia, la maestra, il datore di lavoro che per motivi giustificabili di protezione o cura rinchiudono il portatore di handicap all'in​terno di un « muro di facilitazioni »; dal​l'altra la scarsa strutturazione di mecca​nismi inter‑relazionali che non lo spingo​no in alcun modo all'autocoinvolgimento.

All'interno di quest'ottica l'organizzazio​ne sportiva (intesa come allenatore ed atle​ti) dovrà prendere atto delle reali possibi​lità del soggetto e convincerlo che ogni re​gola di gruppo può essere modificata in funzione delle potenzialità del singolo.

Se l'accettazione è il primo elemento del​la maturazione dell'individuo nella socie​tà, il successo, cioè il riconoscimento ed approvazione da parte della comunità dei risultati ottenuti, non può non essere che il secondo.

Chiunque necessita di questo importan​te stimolo, ed il disabile, più di ogni altro,
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ha bisogno che il proprio sforzo (spesso molto più impegnativo di quanto si possa immaginare) trovi il generale assenso del​la collettività.

La ricerca poi del risultato « indiscuti​bile » lo spingerà ad arrivare a compiere sforzi progressivamente più intensi dando​gli così modo di perfezionare l'esecuzione del gesto, ed assumere sempre maggior fi​ducia sulle proprie capacità.

Si passa, quindi, attraverso il progressi​vo desiderio di migliorare, allo stadio di « competenza », cioè a quel momento in cui viene conquistata la stima del gruppo a cui si appartiene.

In conclusione, il fine ultimo della pra​tica sportiva sarà di far guadagnare al di​sabile l'approvazione e riconoscimento del​le proprie capacità allo scopo d'offrirgli gli strumenti per utilizzare al massimo le spe​cifiche potenzialità in ogni tipo di si​tuazione.

PROGRAMMA SPORTIVO

Se l'esercizio fisico in condizioni di pie​na normalità ha lo scopo di migliorare lo stato generale di salute, in situazioni di di​sabilità non vi è alcun motivo per cui tale obiettivo debba essere modificato.

L'educazione allo sport deve valutare due aspetti che non possono essere mai considerati nettamente distinti tra loro: l'organico e lo psico‑sociale.

In effetti, l'armonico e corretto funzio​namento del sistema neuro‑muscolare re​siduo, mette il disabile nelle condizioni di sviluppare le proprie caratteristiche di for​za, resistenza e mobilità articolare affinan​do quelle abilità locomotorie (scivolare,


spingere, roteare, tirare 
) e non locomo‑


torie (piegarsi, flettersi, maneggiare 
)

che nella vita quotidiana non verrebbero

ricercate.

In senso generale, l'allenamento, inteso come « corretta » e « progressiva » abitu​dine allo sforzo, determina l'adattamento neuro‑vegetativo del circolo periferico al​l'attività cardiaca, migliorando in tal mo​do 1'omeostasi circolatoria; inoltre, attra​verso il potenziamento della muscolatura
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addominale e l'incremento dell'esercizio fi​sico si ottiene l'aumento dell'attività peri​staltica riducendo sensibilmente la fre​quenza di disturbi o malattie gastroen​teriche.

La possibilità di partecipare a nuove esperienze, d'altra parte, offre l'occasione per acquisire ulteriori dati ed aumentare quel bagaglio culturale che in molte situa​zioni verrebbe ad essere limitato dalle mu​ra domestiche.

Inoltre, l'inevitabile inserimento nel gruppo sportivo, con la possibilità in que​sto modo di partecipare a quelle reazioni collettive di vitto: ia o sconfitta, permette al disabile sia di integrarsi socialmente, sia di divertirsi (dando in tal modo sfogo alla propria creatività ed espressione di sè).

Nevrosi depressive, disturbi psicosoma​tici o della personalità hanno trovato nel semplice inserimento del disabile grande giovamento alleviando quei sentimenti di solitudine ed abbandono tipici in situazio​ni di questo genere.

Per precise scelte compiute all'inizio del​la nostra esperienza in tale settore si è vo​luto éscludere particolari situazioni di de​ficit psichico che potessero comportare, dal punto di vista assistenziale, notevoli difficoltà.

CENNI DI ANATOMO ‑ FISIOLOGIA VERTEBRALE

La colonna vertebrale rappresenta l'as​se di sostegno del corpo che si estende dal​la base del cranio al bacino (fig. 1).

Elementi costitutivi di tale struttura so​no le vertebre (32‑33) che tramite l'interpo​sizione di piccoli cuscinetti articolari di consistenza molle (dischi intervertebrali) (fig. 2) permettono il movimento di flesso​estensione e torsione della colonna in toto.

Ciascuna vertebra risulta costituita da due porzioni: il corpo (struttura compatta, con prevalente funzione di sostegno) e l'ar​co (che circonda il foro vertebrale).

Dalla giustapposizione di questi forami si origina il canale vertebrale all'interno del quale sono contenute importanti strut‑ FIG. 1 ‑ COLONNA VERTEBRALE Ili TOTO ture nervose, il midollo spinale e la cauda‑ ( BATTA E MODIFICATA DA %APANDJI ,1980
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FIG. 2 ‑
VERTEBRA E DISCO INTEHVERTEBRALE


H ‑ ANELLO FIBROSO


A ‑ NUCLEO POLPOSO

(TRATTA
E MODIFICATA DA RAPANDJ7,1980)

equina, che possono essere considerate il percorso obbligato attraverso cui debbo​no passare sia le informazioni sensitive provenienti dalla periferia, sia gli stimoli motori che dagli emisferi cerebrali attiva​no i distretti più periferici dell'organismo.

Non è presente sensazione cosciente o movimento volontario che non giunga o parta da aree particolari del telencefalo.

In effetti, nella corteccia, sono presenti cellule nervose motrici che danno origine, attraverso la riunione degli assoni, al fa​scio piramidale cioè alla via della motilità volontaria (fig. 3).

Questa struttura, dopo aver attraversa​to tutto il tronco dell'encefalo ed essersi suddivisa a livello bulbare in due sezioni, diretto (anteriore) e crociato (antero​laterale), prende contatto con le cellule (del corno grigio anteriore) contenute nel midollo.

Da qui, prendono origine le fibr e che, uscendo dal canale vertebrale e rivesten​dosi di mielina, costituiscono il nervo, cioè quella parte più periferica del Sistema Nervoso che entra in rapporto con il muscolo.

Agli emisferi giungono, non direttamen​te, fibre in grado di trasmettere impulsi
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FIG. 3 ‑ VIA PIRAMIDALE ('FRATTA E MODIFICATA DA CAMBIER' J.,

MASSON M., DEHEN H.,1984)

originati da specifici recettori (termici, tat‑


tili, dolorifici 
) posti in sede periferica.

A tal proposito vengono distinti due prin​cipali sistemi di trasmissione: lemniscale ed extra‑lemniscale (fig. 4).
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A tal proposito vengono distinti due prin​cipali sistemi di trasmissione: lemniscale
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FIG. 4 ‑ VIA EXTRALEMNISCALE
‑

VIA LE9QNISCALE

( TRATTA E MODIFICATA DA CAMBIER

J.,
MASSON M., DEHEN H,1984

Il primo può essere considerato un siste​ma di conduzione rapido e d'informazione


preciso (senso di posizione, movimento 

)

che dopo un'interruzione a livello bulbare

e talamico, trasporta gli stimoli in precise

aree « somestesiche » corticali: il secondo

che trasporta stimoli tarmo‑dolorifici, è ca‑
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ratterizzato dalla minor specificità nella trasmissione dell'impulso.

Il midollo spinale, presenta all'interno della zona mielinizzata, uri contingente di sostanza grigia disposta a formare due coppie delle caratteristiche corna anteriori e posteriori.
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È a questo livello che si realizza il con​tatto diretto tra fibre sensitive afferenti e i motoneuroni localizzati sulle corna ante​riori (arco diastalitico) (fig. 5).

La perdita del controllo corticale che si realizza a seguito di una lesione midollare

r

« radici » mette in rapporto il centro con la periferia.

Il traumatismo vertebrale può determi​nare fratture e lussazioni della colonna: tratteremo in questa sede le sole lesioni in cui si osserva interessamento midollare. C4~ ‑U9Mod

FIG. 5‑ ARCO DIASTALTICO

traumatica, consente di liberare l'attività riflessa spinale: uno stimolo sensitivo ade​guato attiva il motoneurone segmentale originando contrazioni muscolari involon​tarie o modificazioni del tono nel territo​rio sottolesionale (automatismo midollare).

Poiché alle corna anteriori giungono le fibre del fascio piramidale proveniente dal​la corteccia controlaterale, e gli stimoli sensitivi di un lato vengono trasferiti all'e​misfero opposto, si può affermare che l'at​tività corticale destra gioca un ruolo fon​damentale nella funzionalità dell'emisoma sinistro e viceversa.

Il midollo spinale non percorre l'intera lunghezza della colonna, ma giunge sino al​l'altezza della seconda vertebra lombare continuandosi poi con la « cauda equina » comprendente le radici nervose lombosa​crali (da L2 a L5) racchiuse entro un mani​cotto meningeo.

Per la stretta connessione tra Sistema Nervoso e struttura vertebrale, ogni qual​volta si subiscono traumi alla colonna è possibile ipotizzare la complicanza mielo​radicolare, cioè la lesione dell'apparato di trasmissione che, attraverso specifiche
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In tali situazioni si riconoscono mecca​nismi traumatici diretti ed indiretti.

I primi conseguono ad una forza agente direttamente sul rachide (colpo d'arma da


fuoco, bastonate 
); i secondi risultano de‑

terminati da esasperati movimenti in fles​

sione, estensione, rotazione, compressione

assiale ed inclinazione laterale (cadute dal‑


l'alto, colpo di frusta 
).

Nella frattura/lussazione vertebrale si può determinare sia la sezione completa che incompleta del midollo; l'esito dipen​derà dal meccanismo patogenetico e dalla sede vertebrale colpita.

Le manifestazioni cliniche possono esprimere sia il danno segmentale dovuto alla lesione diretta della sostanza grigia lo​cale (flaccidità, atrofia muscolare ed ipore​flessia) sia il danno cordonale con sintoma​tologia sottolesionale, per interessamento della sostanza bianca midollare (ipertonia, deficit sensitivi, iperreflessia .....).

Possono associarsi disturbi del control​lo sfinterico, in special modo della vesci​ca, per la perdita delle connessioni sovra segmentali che ne regolano la normale funzione.
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Vengono definite:

‑
PARAPLEGIA e PARAPARESI rispettivamente l'abolizione o la riduzione della motilità volontaria localizzata ai due arti superiori o ai due arti inferiori. Per consuetudine, tuttavia, con tali termini si intende l'abolizione o riduzione della motilità volontaria ai due arti inferiori.

‑

TETRAPLEGIA e TETRAPARESI espri‑

LESIONE COMPLETA DEL MIDOLLO SPINALE

MAPPA DEL

DEFICIT SENSITIVO

ATTIVITA' MUSCOLARE:

>< ABOLITA

tuono l'abolizione o riduzione della motilità volontaria localizzata ai quattro arti.

I diversi effetti del trauma sulla sensibilità, motricità, e riflessi in base al livello di lesione sono a scopo didattico illustrati nelle figure riportate tratte e modificate da: KOTTKE, STILLWELL e LEHMANN Trattato di Terapia Fisica e Riabilitazione (1989).

A LIVELLO DELLA 4a VERTEBRA CERVICALE

TRATTA E MODIFICATA DA KOTTKE, STILLWELL, LEHMANN,1989

F.LC. K.
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VALUTAZIONE MOTORIA DEL DISABILE

Al fine di utilizzare le capacità motorie residue dell'individuo è indispensabile va​lutare le eventuali limitazioni per contrat​ture, spasticità e debolezze muscolari.

Andranno esaminate:

a)
capacità motorie degli arti superiori (ampiezza dei movimenti, controllo, for​za, uso attivo);

LESIONE COMPLETA DEL MIDOLLO SPINALE

MAPPA DEL

DEFICIT SENSITIVO

b) motilità e controllo del tronco; c) capacità di trasferimento.

Il momento valutativo dell'individuo as​sume grande significato nell'avvicinamen​to del disabile allo sport.

Esso consente, all'interno delle singole discipline, di mettere in atto opportuni adattamenti delle strutture (impianti ed at​trezzistica) e di includere i vari livelli di le​sione in specifiche categorie di disabilità.

A LIVELLO DELLA 7a VERTEBRA CERVICALE

p...„,

~ da

n

)

ATTIVITA' MUSCOLARE:


ABOLITA

TRATTA E MODIFICATA DA KOTTKE, STILLVIELL, LEHMANN, 1989
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ATTIVITA' RIFLESSA:

ABOL ITA
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Classificazione medico sportiva e criteri di valutazione dell'handicap motorio dei portatori di lesioni midollari (tratta da Qutis, I, 7, Roma 1985)

Tetraplegici

CLASSE lA

Lesioni Cervicali Superiori (fino a C6) con tricipiti non validi contro gravità (es. da 0 a 3 della scala di valutaizone muscolare).

CLASSE IB

Lesioni Cervicali Inferiori con tricipiti di forza buona o normale (grado di valutazione 4‑5) presenza delle flessioni ed estensioni dei polsi, ma senza sufficiente flessione ed estensione delle dita (grado 1‑3).

LG3TOP1h' CO.~1P1,V'1`A DEL 'MIDOLLO SPIfdAI,F

CLASSE 1C

Lesioni Cervicali Inferiori con tricipiti buoni o normali, buona flessione ed estensione delle dita (grado 4‑5) ma senza interossei o lombricali funzionalmente validi (innervazione Dl).

Paraplegici dorsali

CLASSE 2

Lesione da Dl a D5 incluso, senza equilibrio in posizione seduta.

CLASSE 3

Lesione al di sotto del D5 fino a D10 con possibilità di mantenere l'equilibrio in posizione seduta senza considerare i muscoli addominali inferiori ipofunzionanti (grado 1‑2).

A T,IVF:1,1,n OF1,LA EZ VERTEBRA TOIZAC7CA
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CLASSE 4

Lesioni al di sotto di D10 fino a L3 inclu​so con quadricipiti di forza non funzionali (grado 1 e 2). A questa classe appartengo​no lesioni traumatiche del cono e della cau​da con punteggio da 1 a 20 incluso le lesio​ni poliomielitiche degli arti inferiori con punteggio da 1 a 15 incluso.

CLASSE S

Lesioni al di sotto di L3 fino a S2 inclu​so perché la forza del quadricipite sia al​meno di grado 3. A questa classe apparten​gono le lesioni traumatiche del cono e del​la cauda con punteggio da 21 a 40 incluse le lesioni poliomielitiche degli arti inferiori con punteggio da 16 a 35 incluso.

LESIONE COMPLETA DEL MIDOLLO SPINALE A LIVELLO DELLA 12a VERTEBRA TORACICA

MAPPA DEL

CLASSE 6

Lesioni Traumatiche al di sotto di S2 del​la cauda con punteggio da 41 a 60 e polio da 36a 50. Non possono partecipare a ga​re per handicappati i portatori di lesioni neurologiche traumatiche agli arti inferio​ri con punteggio da 61 in su e i polio con punteggio da 51 e oltre. Le classi 5 e 6 ga​reggiano in classe 5 per ogni gara, fatta ec​cezione per il nuoto.

N.B.
Ogni Nazione non può avere più del 10% dei propri concorrenti iscritti alla 6 Classe.

DEFICIT SENSITIVO
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ATTIVITA' MUSCOLARE:
ABOLITA

TRATTA E MODIFICATA DA KOTTE, STILLWELL, LEHMANN, 1989

ATTIVITA' RIFLESSA:
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LESIONE COMPLETA DEL MIDOLLO SPINALE A LIVELLO DELLA 4d VERTEBRA LOMBARE

MAPPA DEL

DEFICIT SENSITIVO

ATTIVITA' MUSCOLARE:

u

ATTIVITA' RIFLESSA:

TRATTA E MODIFICATA DA KOTTE, STILLWELL, LEHMANN, 1989
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Commenti

Ricordiamo brevemente il test di valuta​zione muscolare riconosciuto in sede Inter​nazionale:

0
Assenza della contrazione.

1
Tracce della mobilità attiva senza effet​


to alcuno.

2
Movimento attivo molto debole senza


gravità.

3
Mobilità possibile solo contro gravità. 5,

4
Mobilità possibile contro resistenza ol​


tre che contro gravità.
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5
Mobilità contro forte resistenza e
7) Kapandji LA.: Fisiologia Articolare. Marrapese ed.,


normale.

DEMI s.r.l., Roma, 1980.

Per non privilegiare le lesioni caudali o incomplete comprese nelle classi 4 e 6 è stato introdotto il seguente sistema di pun​teggio di valutazioni delle funzionalità mu​scolari.

Destra Sinistra


5 
5

Cosce

Flessione

Estensione Adduzione Abduzione

Ginocchia
Flessione


Estensione

Caviglie
Flessione


Estensione

Totale

5 5

5 5

40

5 5 5

5 5

5 5

40

80

Ad esempio una lesione traumatica cau​dale con punteggio totale di 21 sarà posta in 5 Classe; una lesione polio degli arti in​feriori come punteggio di 36 sarà classifi​cata nella 6 Classe. Questa classificazione riguarda ogni specie di competizione.

Fatta eccezione per il sollevamento pesi per il quale sarà considerato il peso corporeo.
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8)
Kottke, Stillwell, Lehmann: Trattato di terapia fi​


sica e riabilitazione. Verduci ed., Roma, 1989.

9)
Una politica coerente per la riabilitazione delle per​sone handicappate. Risoluzione AP (84) 3. A cura di S.LM.F.E.R.‑S.LM.Fi.R.
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CANOA RICERCA 1989 ‑ Gli articoli

Numero
Titolo
Autori

12 mar. 89
Performance atletica e prestazione
Sante Sanfilippo


olimpica

12 mar. 89
La Psicologia in canoa (2a parte)
Gabriella Covacci



Roberto D'Angelo

13 gin. 89
Soglia anaerobica e capacità aerobiche
Marco Guazzini


del canoista

13 gin. 89
Basi biomeccaniche nella prevenzione
V.M. Zatsiorskij


dei danni alla colonna lombare durante
V.P. Saoznov


esercizio fisico (I' parte)

14 sett. 89
Alcune « riflessioni >, tecniche sui
Alessandro Ristori


Campionati del .Mondo di Ploudiv 1989


cori Perri, Ha~.sik e Toth

14 sett. 89
Basi bionteccartiche nella prevenzione
V.M. Zatsiorskij


dei danni alla colonna lombare durarne
V.P. Saoznov


esercizio fisico (2a parte

15 dic. 89
Disabilità e Sport
Susanna Lavezzi



Tiziano Salvadori

Le Recensioni

Numero
Autori
Titolo
Editore

12 mar. 89

Carbonaro‑Madella
La Valutazione nello
S.S.S., Roma 1988


Marmo‑Merni‑Mussino

sport dei giovani

12 mar. 89

G. Ottoni‑R. Garuti
Traumatologia dello
S.S.S., Roma 1985



sport e pronto soccorso

13 gin. 89
V.S. Farfel
Il controllo dei
S.S.S., Roma 1988



movimenti sportivi

13 gin. 89
R. Marmo
L'allenamento della forza

S.S.S., Roma 1988

14 sett. 89

R.N. Singer
L'apprendimento delle
S.S.S., Roma 1985



capacità motorie

14 sett. 89

B.J. Cratty
Espressioni fisiche della
S.S.S., Roma 1986



intelligenza
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Errata Corrige

« CANOA » Manuale dell'Istruttore ‑ F.LC.K. 1989. La tabella dei migliori risultati pubblicata a pag. 14 risulta mancante dei seguenti ri​sultati:

C.M. 1977 Sofia
C2 mt. 10.000 6° posto
ANNONI‑PASSERINI


.M. 1978 Belgrado
C2 mt. 10.000 9° posto
ANNONI‑PASSERINI

C.M. 1982 Belgrado
K4 mt. 10.000
5° posto
TESÈ‑CIRILLO‑DAMIATA‑CARRARO

C.M. 1983 Tampere
K4 mt. 10.000
7° posto
TESÈ‑PIERI‑BAGGIO‑GRASSO

Pertanto riportiamo qui di seguito il quadro completo dei risultati:

	C.M. 1970
	Staff 4 x 500
	5°
	DE SANTIS-GALLETTI-MALACARNE-UGHI

	COPENAGHEN
	K4 mt. 10.000
	5°
	BERTOLI-GRANDIS-MONDINI-PERRI

	
	K4 F. mt. 500
	6°
	ANTONIOLI-CARETTA-RIGANO-ZAGANI

	
	K1 mt. 500
	8°
	UGHI

	
	K2 mt. 10.000
	9°
	CHIOSTRI-PALAGI

	C.M. 1971
	K4 mt. 10.000
	6°
	CONGIU-MONDINI-PERRI-UGHI

	BELGRADO
	K1 M. mt. 500
	7°
	UGHI

	
	K2 M. mt. 500
	9°
	DE SANTIS-MALACARNE

	G.O. 1972
	K4 mt. 1.000
	4°
	CONGIU-PEDRETTI-PERRI-UGHI

	MONACO
	
	
	

	C.M. 1973
	K1 mt. 10.000
	4°
	PERRI

	TAMPERE
	C1 mt. 10.000
	10°
	ROSSINI

	C.M. 1974
	K1 mt. 10.000
	1°
	PERRI

	MEXICO
	Ki mt. 1.000
	3°
	PERRI

	
	K4 mt. 10.000
	8°
	BUONFIGLIO-FANFONI-MERLI-PUCCETTI

	
	K2 M. mt. 500
	9°
	CONGIU-UGHI

	C.M. 1975
	K1 mt. 10.000
	1°
	PERRI

	BELGRADO
	K1 mt. 1.000
	1°
	PERRI

	
	K2 mt. 10.000
	2°
	MERLI-SBRUZZI

	
	K2 mt. 1.000
	5°
	MERLI-SBRUZZI

	G.O. 1976
	K1 mt. 1.000
	4°
	PERRI

	MONTREAL
	K1 M. mt. 500
	7°
	PERRI

	C.M. 1977
	K1 mt. 10.000
	1°
	PERRI

	SOFIA
	K1 mt. 1.000
	3°
	PERRI

	
	C2 mt. 10.000
	6°
	ANNONI-PASSERINI

	C.M. 1978
	C2 mt. 10.000
	9°
	ANNONI-PASSERINI

	BELGRADO
	
	
	

	C.M. 1979
	K2 F. mt. 500
	8°
	INTROINI-PONCHIO

	DUISBURG
	K1 mt. 1.000
	8°
	PERRI

	G.O. 1980
	K1 mt. 1.000
	5°
	PERRI

	MOSCA
	K2 mt. 1.000
	9°
	MASTRANDREA-MERLI

	C.M. 1981
	K2 mt. 10.000
	5°
	TIDONA-LIBERTI

	NOTTINGHAM
	C1 mt. 10.000
	8°
	CERRUTI

	C.M. 1982
	K4 mt. 1.000
	5°
	CIRILLO-MANDRAGONA-SCARPA-LIBERTI

	BELGRADO
	K4 mt. 10.000
	S°
	TESE-CIRILLO-DAMIATA-CARRARO

	C.M. 1983
	K2 M. mt. 500
	5°
	SCARPA-LIBERTI

	TAMPERE
	K4 mt. 10.000
	7°
	TESE-PIERI-BAGGIO-GRASSO

	G.O. 1984**
	K2 M. mt. 500
	4°
	SCARPA-LIBERTI

	LOS ANGELES
	K1 M. mt. 500
	5°
	SCARPA

	
	K2 mt. 1.000
	6°
	SCARPA-LIBERTI

	C.M. 1985
	K2 mt. 10.000
	3°
	SCARPA-LIBERTI

	MECHELEN
	K4 mt. 1.000
	9°
	CARRARO-MANDRAGONA-SCARPA-LIBERTI

	C.M. 1986
	K2 mt. 10.000
	6°
	SCARPA-LIBERTI

	MONTREAL
	K2 mt. 1.000
	7°
	SCARPA-LIBERTI

	
	K4 mt. 1.000
	7°
	DREOSSI-MANDRAGONA-SCARPA-LIBERTI

	
	K4 mt. 10.000
	9°
	CARRARO-DREOSSI-MANDRAGONA-PIERI

	C.M. 1987
	K4 M. mt. 500
	9°
	BONOMI-DREOSSI-REVELLI-SCARPA

	DUISBURG
	
	
	

	G.O. 1988
	K4 mt. 1.000
	7°
	BONOMI-MANDRAGONA-PIERI-SCARPA

	SEUI.
	K2 M. mt. 500
	9°
	BONOMI-SCARPA I
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LE SOCIETÀ

Pol. Verbano sez. canoa

C.C. Golfo Paradiso

Ivrea Canoa Club
Circ. Amici del Fiume sez. canoa
Genova Canoa Club

Cuneo Canoa Club
S.S. Hydra sez. canoa
CS, Maristaeli Luni‑Sarzana sez. canoa

S.C.Intra sez. canoa
Canoa Club Mondovi
Kayak Canoa Clan Genova

S.C. Armida sez. canoa
Canoa Club Savigliano
S.C. Sampierdarenesi sez, canoa

Canoa Club Tonno
Amatori Canoa Cuneo
Ass. Cari. Sanremo sez. canoa

S.C. Città di Omegna sez. canoa
Círc. Amici del lago sez, canoa
C.N. AI Mare Alassio sez. canoa

S.C. Caprera sez. canoa
Mergozzo Canoa Club
Canoa Club Imperia

Ass. Piemontese Canoa
Gruppo Canoa S. Mauro
Canottaggio Canoa Club Lago Osiglia

Canoa Club Asti
S.S. Murcarolo sez. canoa
Canoa Club Acque Azzurre

Orcokayak Centro Canoa
Ass. Can. Sabazia sez. canoa
Canoa Club Lerici
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Poi. Arenzano sez, canoa
Gruppo Kayak Liburnia
Circ. Canoa Dopolavoro ATAC

Vara Canoa Club
S.C. Ausonia sez. canoa
Roma Canoa Polo A.S.

Canoa Club Carispe
Canoa Club Udine
Kayak Team Anzio

Circ. Arci Borgata Marinara sez. canoa
Canoa San Giorgio
Sharon Kayak Team

Gruppo Sportivo Camogli sez. canoa
Soc. Naut. Pietas Julia sez. canoa
A.S. Indiana Club sez. canoa

L.N.I. Sanremo sez. canoa
S.C. Trieste sez. canoa
Canoanium Club Subiaco

Sportiva Canoa. Fiume Magra sez. canoa
Canoa Club Sacile
Società Romana di Nuoto sez. canoa

S. Ginnastica Pro Victona sez. canoa
S.C. Timavo sez. canoa
Canoa Club Frosinone

C.C. 3 Stelle Nautica Bolis
Gruppo Canoa Valcellina
Canoa Club Napoli

S.C. Ticino sez, canoa
Natisone Kayak Club
L.N.I. Salerno sez. canoa

S.C. Garda‑Salò sez, canoa
Soc. Allround Kayak Club
C.N. Sport Policastro Buss. sez. canoa

Kayak Canoa Club Palazzolo S/O
Kayak Canoa Monfalcone
Circ. Naut. Posillipo sez. canoa

Gruppo Milanese Canoa
C.C. II Carso sez. canoa
Dop. Ferr. Napoli sez. canoa

Circolo Kayak Canoa
Cus Trieste
S.C.Irno sez, canoa

Vigevano Canoa Club
Circ. Can. Brasimone sez. canoa
Circ. Can. Napoli sez. canoa

Ass. Amici del Po sez. canoa
S.C. Ferrara sez. canoa
Canoa Club Portici

C.K. Club Cassano d'Adda
Canoa Club Ferrara
Canoa Club Volturno

S.C. Bissolati sez. canoa
Canoa Club Val D'Enza
Circ. Can. Isola di Procida sez. canoa

S.C. Adda Lodi sez, canoa
Canoa Club Progetto Delta
Circ. Can. A. Offredi‑Amalfi sez. canoa

C.U.S. Pavia sez. canoa
Canoa Team Boretto Po
Circ. Remo e Vela Italia sez. canoa

G.S.VV.F. Scaiola sez. canoa
S.C. Mutina sez. canoa
Canoa Kayak Policastro Buss.

S.C. Mincio sez. canoa
S.C. Eridano sez. canoa
S.C. Penisola Sorrentina

C.U.S. Milano sez. canoa
Canoa Club Bobbio
C.U.S. Bari sez. canoa

Canoa Club Milano
Gruppo Canoe UISP Parma
Circ. Can. Barion sez. canoa

S C. Baldesio sez, canoa
Canoa Club Valtrebbia
CGS. Maridipart TA sez. canoa

Poi, Circ. Sestese sez canoa
Gruppo Appennino Canoe
2 Sez. Sport. Sci. Navale sez. canoa

Centro Provin Propaganda Canoa
Canoa Club Romagna
C.S. M.M. Coniar sez. canoa

S.C Lecco sez, canoa
Canoa Club Ravenna
Scuola Sott. M.M. C.S. sez. canoa

Ass Difesa dell'Adda sez, canoa
Canoa Club Rimini
Circ. Can. Pro‑Monopoli sez. canoa

Canoa Club Cremona
Canoa Coíebo Cesena
S.C. Siracusa sez. canoa

Poi. Trezzano sez. canoa
Ass. Amici del Po sez. canoa
Circ. Can. Jonica sez. canoa

Gruppo Canoe Legnano
Canoa Club Comacchio
Circ. Nautico Teocle sez. canoa

Canoa Club Valtellina
Kayak Associazione Nautica
C.U.S. Catania sez. canoa

Gruppo Canoe Viadana
G. Canoe Ravenna
Poi. Messina sez. canoa

G.S.VV.F. Galimberti sez. canoa
Canoa Club Sassari
Club Nautico Paradiso sez. canoa

S.C. Propatna sez canoa
Cìrc. Naut. Oristano sez. canoa
S.C. Marsala sez. canoa

Canoa Club Ticima
C.U.S. Cagliari sez. canoa
Can. Club Nuoto Augusta sez. canoa

Ass Canoa Club Bergamo
Circ. Naut. Sant'Antioco sez. canoa
Circ. Vel. Ribellino sez. canoa

Associazione Kayak Como
Soc. Can. Ichnusa sez. canoa
S.C. Trinacria sez. canoa

Canoa Club Brescia UISP
Canoa Club Cagliari
Circolo Kayak Canoa Catania

Ass Sport. Canoa Refer
L.N.I. Cagliari sez. canoa
Club Can. Roggero di Lauria sez. canoa

Ass. Bresciana Canoa
Circ. Naut. Eco‑Sirai sez. canoa
II Clubino del Mare sez. canoa

A.S. Can. Somma
Lib. Nuoto Club Cagliar sez. canoa
Canoa Ciane Siracusa

Canoa Club Piave
Circ. Naut. Perdesali sez. canoa
Circ. Vel. Agrigento sez.canoa

Dop Ferr. Venezia Gruppo Canoa
S.C. Arno sez. canoa



Ass. Naut. Mazzallakkar sez. canoa

S.C. Querini sez. canoa
S.C. Comunali Firenze sez. canoa
A.S. Libertas Diavoli Rossi sez. canoa

Circ. Ospedalieri sez. canoa
S.C. Orbetello sez. canoa
C.S. M. Montuori sez. canoa



Gruppo Sportivo Canoa Catania

Canoa Club Kayak Valstagna
Un. Can. Livornesi sez. canoa
Circ. Can. Roccalumera sez. canoa

C.C. Delfino Portogruaro
Canoa Club Arezzo
Club Nautico Poliscia sez. canoa

S.C Sile sez, canoa
Ass. Can. Le Signe sez. canoa
A.S. C. Canoa e Canottaggio Golfo Tindari

Canoa Club Vicenza
Canoa Club Livorno
Telimar‑Tempo Libero Mare sez. canoa

S.C. Mestre sez, canoa
Gr. Canoa Kayak Fiume Versilia
Club Nautico Marina S. Nicola sez. canoa

S.C. Treporti sez. canoa
A.C.C. "R. Giunti"
Punta Majata Club sez. canoa

S.C. Bucintoro sez. canoa
C.S. M.M. Ancona sez. canoa
Kayak Rari 86

Kayak Club Castelfranco Veneto
S.C. Pesaro sez. canoa
Soc. Kayak Alcantara

Canoa Club Padova
Canoa Club FOCA Valmetauro
Jomar Club Catania

Canoa Club Mestre
Canoa Club Ancona
Canoa Club Bolzano

Circ. Can. Diadora sez. canoa
S.C. Montefeltro sez. canoa
Sport Club Merano sez. canoa

Canoa Club Verona
Canoa Club Valtronto
Canoa Club Trento

S.C. Padova sez. canoa
C.C. Tirrenia Todaro sez. canoa
Sportverein Milland sez. canoa

Canoa Club Pescantina
C.S. Corpo Forestale Stato sez. canoa
S.C. Riva sez. canoa

Centro Naut. Bardolino sez. canoa
G.S. Fiamme d'Oro sez. canoa
Ratting Kayak Canoa Club Val di Sole

Ass. Cinica Malamocco sez. canoa
G.R. Fiamme Gialle sez. canoa
Circolo Nautico Caldonazzo sez. canoa

Gruppo Canoe Polesine
G.S.VV.F. G. Brunetti sez. canoa
Club Vela Oasi sez. canoa

Gruppo Sport. Kayak Gordige
Circolo Canoa Castelgandolfo
Canoa Club Monte Bianco Aosta

Canoa Club Kayak Bassano
Circ. Can. Aniene sez. canoa
Canoa Club Valdigne

Kayak Polo Padova
Canoa Club Eur
Canoe Kayak Grand Paradis

S.C. Alto Polesine sez. canoa
Kayak Club Cassino
Circ. Can. La Pescara sez. canoa

Canoa Club Valdobbiadene
Ass. Sport. Canoa Palazzi
Circ. Vela Surf Termoli sez. canoa

Canoa Club San Donà
C.S.M.M. Roma sez. canoa
Circ. Naut. Abruzzese A. Bafile sez. canoa

Canoa Club Peschiera
Canoa Club S. Giorgio a Liri
Canoa Club Città di Castello

C.S.VV.F. Donà Giobatta sez. canoa
Circ. Can. Tevere Remo sez. canoa
Circ. Can. Piediluco sez. canoa

S.C. Cannaregio sez. canoa
C.R. Forze Armate sez, canoa
Un. S. Braccio Fortebraccio sez. canoa

Canoa Club Polesella
Scuola Centr. Remiera M.M. sez. canoa
S.C. Piediluco sez. canoa

Canoa Club Castello di Godego
Circ. Canoa Roma
Canoa Club Topino

Canoa Club Dolomiti Feltre
Circ. Canottaggio e Canoa Eur
C.U.S. Perugia sez. canoa

G.S. Spes Mestre sez. canoa
Centro Nautica Sport sez. canoa
Sportiva Canoa Club Matera

Canottieri Bardolino sez, canoa
Circ. Can. Sabaudia sez, canoa
Unione Jonica della Canoa

Canoa Club Lupatotino
Centro Nautico Scout sez. canoa
Centro Canoa Catanzaro

CUS Verona
FIAT Auto S.p.A. sez. canoa
Circ. Naut. Reggio sez. canoa

Gruppo Kayak Canoa Cordenons
Ass. Romana Canoa Canottaggio
Circ. Velico Reggio sez. canoa

Circolo M.M.N. Sauro sez. canoa
Circ. Can. D.L.F. Roma sez. canoa
Circ. Polisp. Reggino sez. canoa

Gruppo Kayak XXX Ottobre
Mariner Canoa Club
Soc. Can. Calabrese

Circ. Can. Saturnia sez. canoa
Gruppo Canoe Roma
Circ. Naut. Lametino
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